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Jean Piaget nasce il 9 agosto 1896, a Neuchâtel in Svizzera. Fu un bambino precoce e geniale infatti si dedicò agli studi sugli animali ed a soli dieci anni pubblicò un articolo. Ancora ragazzo collaborò con il Museo di storia naturale della sua città pubblicando articoli su riviste specializzate. Si laureò in scienze naturali nel 1918 ed in quel periodo era nato in lui l’interesse per la psicologia. Questo suo interesse andava sempre più in un crescendo di esperienze. Soprattutto la nascita dei figli gli fornì una via per poter proseguire i suoi studi e le sue osservazioni sul comportamento dei bambini, specialmente riguardo all’elaborazione delle risposte.
Egli ancora oggi rimane uno dei massimi studiosi dello sviluppo mentale del bambino. Infatti la sua teoria dello sviluppo per stadi influenza ancora oggi le teorie psicodinamiche che studiano lo sviluppo infantile . Ogni stadio rappresenta per Piaget un passo verso un modo di pensare qualitativamente diverso da quello precedente. Dalle sue osservazioni, condotte con metodi piuttosto innovativi che gli permettono di svelare i processi mentali che stanno alla base delle risposte date dai bambini, egli fa emergere strategie di comprensione del tutto nuove e sconosciute che vengono incorporate in 4 stadi:

1. Lo stadio senso-motorio (dalla nascita ai 2 anni);
2. Lo stadio preoperatorio (dai 2 anni ai 7 anni);
3. Lo stadio operatorio concreto (dai 7 agli 11 anni);
4. Lo stadio operatorio formale (dagli 11 anni in poi).
Il lavoro di Piaget, condotto negli anni ’20 su bambini in età  prescolare e scolare, era caratterizzato dall’uso di interviste dirette in cui l’interazione verbale non prevede domante determinate; il suo lavoro si può suddividere in due fasi: nella prima fase egli elabora e costruisce quel metodo particolare di integrazione tra intervista, colloquio e procedura sperimentale che viene definito il colloquio clinico piagetiano. 

Il colloquio clinico piagetiano può essere diviso in 4 fasi:

1. Definizione dello scopo, di solito comprendere le iterazioni bambino-ambiente, e delle ipotesi di partenza;

2. La fase dello stimolo, in cui vengono proposte al bambino situazioni che gli permettano di eseguire operazioni concrete oppure concettuali;

3. La fase di dialogo, in cui l’intervistatore pone domande sistematicamente volte a mettere in discussione le affermazioni fino ad allora prodotte dal bambino sia mettendo in discussione che approfondendo. Per esemplificare una delle domande più tipiche ricondotte ai colloqui piagetiani è “cosa fa muovere le nuvole?”.

In questa fase il ricercatore deve cercare di cogliere  il pensiero del bambino, la sua organizzazione mentale e le sue idee circa l’interrogativo proposto ritornando più volte sulla stessa domanda e riproponendola con parole e termini diversi;

4. Fase di controllo, in cui il ricercatore confronta l’ipotesi redatta in prima istanza e la confronta con il materiale emerso durante la conversazione. Se le risposte fornite dall’intervistato consentono di identificare un nucleo comune allora questo può dirsi significativo ai fini del controllo dell’ipotesi.
Nella seconda fase Piaget si rese conto che al fine di avere una comprensione più globale dello sviluppo intellettuale del bambino fino alla preadolescenza non poteva limitarsi solo all’utilizzo dell’intervista quale unico metodo di rilevazione dei dati empirici. Egli elabora allora in secondo luogo un’ osservazione che gli permetta di descrivere il comportamento spontaneo, nonché le reazioni agli stimoli all’interno di un ambiente costruito ad hoc. 
È una metodologia di ricerca apparentemente semplice in realtà occorre essere molto accorti nel non influenzare con suggerimenti il bambino, ed accorgersi di quando egli fornisce risposte devianti e fantasiose, che non rispettano il suo effettivo modo di interpretare la realtà, ma vengono date soltanto perché l’argomento non è più di suo interesse.

Nel libro “La rappresentazione del mondo del fanciullo”(1926) Piaget illustra in maniera approfondita il suo metodo condotto al fine di delineare la comprensione da parte dei bambini di fenomeni mentali quali il pensiero e i sogni. Le descrizioni dettagliate all’interno del libro mostrano l’abilità di Piaget di condurre interviste incalzanti pur senza avere una scaletta predefinita, con domande dettagliate e rilevanti.
Nei lavori più recenti, proprio per ovviare ai problemi citati, le interviste erano accompagnate dalla manipolazione di oggetti messi a disposizione del bambino o dello sperimentatore; questo è definito metodo critico.
